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	Regni Cristo nei vostri cuori
Desio – SS. Siro e Materno
Secondi Vespri di Pentecoste

nel 150° di nascita di Sua Santità Pio XI

Omelia 




Regna Gesù Cristo nella mente degli «individui» con la sua dottrina, nel cuore con la sua carità, nella vita di ciascuno con l’osservanza della sua legge e l’imitazione dei suoi esempi. 

Regna Gesù Cristo «nella famiglia» quando, formatasi nella santità del vero e proprio Sacramento del matrimonio da Gesù Cristo istituito, conserva inviolato il carattere di santuario, dove l’autorità dei parenti si modella sulla paternità divina e l’ubbidienza dei figli su quella del fanciullo Gesù in Nazareth; la vita tutta quanta s’ispira alla santità della Sacra Famiglia. 

Regna infine Gesù Cristo «nella società civile» quando vi è riconosciuta e riverita la suprema ed universale sovranità di Dio […] 

Regna quando è riconosciuto alla Chiesa di Gesù Cristo il posto che Egli stesso le assegnava nella società umana […], costituendola depositaria ed interprete del suo pensiero divino, e perciò stesso maestra e guida di tutte le altre società: non per sminuire la loro autorità, nel proprio ordine competente, ma […] per farne valido aiuto agli uomini nel conseguimento del fine ultimo, ossia della eterna felicità, e con ciò renderle anche più benemerite e più sicure promotrici della stessa prosperità temporale.

E’ dunque evidente che la vera pace di Cristo non può essere che nel regno di Cristo: «La pace di Cristo nel regno di Cristo»; ed è del pari evidente che, procurando la restaurazione del regno di Cristo, faremo il lavoro più necessario insieme e più efficace per una stabile pacificazione.

(Pio XI, Lett. Enc. Ubi arcano Dei consilio, 23 dicembre 1922)

Ringraziamo il Signore per la bella lettura che ci è stata proposta in questi Vesperi.

É un passo della prima Lettera Enciclica di Pio XI, Ubi arcano Dei. Ora la prima enciclica di un Papa è sempre anche la sua enciclica “programmatica”, quella che raccoglie il suo progetto di fondo, i suoi desideri più vivi, le linee portanti sulle quali intende condurre il suo servizio di Maestro e di Pastore.

«Regna Gesù Cristo»: è la frase che scandisce tutto il brano che abbiamo ascoltato, quasi un canto d’amore del Papa elevato – come scrive nella prima riga dell’Enciclica - «per gli imperscrutabili disegni di Dio» a quella «cattedra di verità e carità» che era per Lui ed è per noi la Sede di Pietro.

C’era grande commozione nelle parole di Papa Ratti e viva coscienza della formidabile missione che gli era stata affidata da Dio attraverso il voto dei cardinali quel 6 febbraio 1922, al quarto giorno di conclave.

Egli si rendeva perfettamente conto che lo attendevano tempi difficili, ma aveva obbedito a Dio e questo lo rendeva, nonostante tutto, profondamente sereno.

Aveva obbedito a Dio, come aveva sempre fatto, da quando, al ritorno dagli studi romani, si era impegnato nella nostra Città di Milano come professore in Seminario e come ammirato dottore della Biblioteca Ambrosiana, della quale divenne poi Prefetto e dalla quale fu chiamato a Roma per reggere la Biblioteca Vaticana. 

In mezzo a tutte quelle incombenze, a don Achille Ratti non venne mai meno l’animo sacerdotale, come attestano, tra l’altro, la sua fedeltà ventennale al compito di cappellano delle Suore del Cenacolo e la risposta coraggiosa che diede a chi gli suggeriva di lasciare Varsavia, dove si trovava come Visitatore Apostolico e Nunzio, quando la capitale della neonata Polonia fu invasa dai bolscevici. Disse: «Mi rendo perfettamente conto della gravità della situazione, ma questa mattina, celebrando la messa, ho offerto la mia vita a Dio. Io sono prete in qualsiasi circostanza».

Era e rimase – anche da Papa - un prete, un uomo immerso in Dio e per amore di Dio totalmente dedito ai fratelli ed alle sorelle che ogni giorno incontrava nel suo ministero.

Le parole che abbiamo or ora ascoltato ne sono una splendida conferma: «Regna Gesù Cristo nella mente degli individui con la sua dottrina, nel cuore con la sua carità, nella vita di ciascuno con l’osservanza della sua legge e l’imitazione dei suoi esempi». 

Ci aiuti Pio XI ad essere noi stessi convinti di ciò. Ci aiuti dunque a far regnare Gesù Cristo nell’intimo del nostro essere e nelle pieghe del nostro esistere.

Le parole del Papa ci rendono ancora più pensosi, se riflettiamo sull’epoca in cui egli le scrisse, sul tempo nel quale egli le propose alla Chiesa come programma per il suo pontificato.

Non erano affatto momenti tranquilli. Fumavano ancora le ceneri della prima guerra mondiale con i suoi quasi venti milioni di morti, feriti, dispersi; e i Trattati di pace, che si andavano stendendo, si presentavano già troppo iniqui, come se la vendetta accecasse gli occhi dei vincitori nei confronti dei popoli vinti e dispersi. Erano trattati di pace già forieri di una nuova e certamente più terribile guerra: e questa, purtroppo, avvenne e fu mostruosa. I Paesi sconfitti erano agitati da inarrestabili forme di violenza. In particolare la rivoluzione bolscevica in Russia contava già centinaia di migliaia di vittime e milioni di morti per fame. L’Italia stessa era ormai catturata e travolta dalla “sirena ammaliante” del fascismo, che l’avrebbe condotta a rovina. L’ateismo e l’indifferentismo dilagavano tra le elites culturali, mentre il socialismo allontanava le masse dal clero. E già si agitava Hitler con il suo demoniaco pensiero carico di odio e di razzismo.

Eppure Pio XI non ebbe sgomento. Con il forte carattere, di cui Dio lo aveva dotato, assunse il suo compito, il suo ministero di Sommo Pontefice con chiarezza di intenzioni, come ci ricordano le parole dell’enciclica Ubi arcano Dei.

Per lui una sola cosa era importante, era centrale e decisiva: «La vera pace di Cristo non può essere che nel Regno di Cristo».

Occorreva “restaurare” – come si diceva allora – il “Regno di Cristo”. 

Oggi con altro linguaggio potremmo dire che occorreva “annunciare”, “rendere presente” il Vangelo, la proposta, l’appello che Gesù, il Figlio di Dio, rivolge a ogni uomo ed affida alla sua Chiesa: occorreva cioè farsi suoi missionari, suoi testimoni.

Occorreva - per Pio XI - “rendere presente” Gesù. Ecco il termine forse più semplice, ma insieme più concreto e denso di contenuto per indicare la missione della Chiesa e dei cristiani.

Renderlo presente nella famiglia, cellula fondamentale e primaria di tutta la società. 

Renderlo presente nel campo educativo, e dunque tra i ragazzi e i giovani, che sono il futuro della società, della Nazione.

Non erano, queste, affermazioni scontate. Pio XI dovette lottare – talvolta come un leone – per difendere e diffondere queste convinzioni: fare in modo che i credenti testimoniassero nella loro vita coniugale lo stile stesso della famiglia di Nazaret, in fondo significava – così come tuttora significa - esortare e stimolare gli sposi, i genitori, i figli ad avere come loro modello di vita il Signore Gesù, il suo Vangelo, che solo dona salvezza piena e libertà autentica.

Come sappiamo, Pio XI si scontrò duramente con i totalitarismi del tempo nella sua lotta per difendere la libertà di educare. Ogni dittatura ha sempre la pretesa di controllare e di condizionare la formazione dei ragazzi e dei giovani, per manipolarne il futuro. 

Papa Ratti lottò instancabilmente per la libertà degli uomini e delle donne del suo tempo: anche a lui noi siamo debitori se oggi i principi di libertà di coscienza, di educazione, di istruzione e di informazione sono maggiormente sentiti come valori intangibili e sacri per ogni essere umano. 

Occorreva rendere presente Gesù non solo negli individui e nella famiglia, ma anche nella società civile. Se al suo tempo ci furono molti che si piegarono agli ordini dei dittatori, Pio XI non ebbe alcuna paura di “scuotere” la Chiesa per impedirle di inchinarsi o di inginocchiarsi davanti ai potenti del mondo, e chiese con forza – vorrei dire “pretese” - che tutti i credenti in Cristo fossero testimoni convinti e coraggiosi  della verità custodita dal Vangelo: testimoni pronti anche al martirio. 

E questo Pio XI fece non per una stolta pretesa di dominio, ma sempre e solo per un coscienzioso servizio d’amore all’uomo e al mondo, come ci ha ricordato il passo della sua enciclica: si tratta, diceva, di favorire la stessa prosperità temporale e, più radicalmente, di portare un «valido aiuto agli uomini nel conseguimento del fine ultimo, ossia della eterna felicità».

Pio XI volle farsi servo dell’uomo, servo della sua dignità e del suo destino di felicità, che solo Gesù Cristo conosce pienamente, come ci ricordava Giovanni Paolo II, esortandoci a non avere paura: «Non abbiate paura. Solo Cristo sa cosa c’è dentro l’uomo».

È esattamente quello che siamo chiamati a fare anche noi oggi. Ed è quanto sto proponendo in questi anni all’intera nostra Chiesa ambrosiana: è tempo di testimoniare con entusiasmo la nostra fede cristiana, senza temere le immancabili difficoltà o incomprensioni o emarginazioni, ma confidando pienamente nel Signore che ci accompagna e ci sostiene, in lui che ha scelto il cuore dell’uomo come sua dimora. 

Pio XI fu reso forte e invincibile dalla fede nel suo Signore. Proprio questa fede sostenne sempre la sua azione, rese rocciosa la sua speranza e tenace la sua carità, fortificò il suo amore per quella verità che sola può fondare l’incommensurabile dignità di ogni uomo e garantire la vera pace nel mondo.

Ora tocca a noi, alla nostra fede, alla nostra fede umile per le nostre debolezze e audace e fiera per la presenza continua di Gesù e del suo Spirito. Ci aiuti il Papa di Desio a portare «la pace di Cristo nel Regno di Cristo», nel nostro mondo, ossia nel nostro cuore, nelle nostre famiglie, nella nostra società. Non ci manchino mai il vento e il fuoco dello Spirito della Pentecoste!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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